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da tem po molto cordiali, da tre stati più grandi di 
essa, tu tti con notevoli minoranze etniche, i quali 
occupano gli orli del bacino e le regioni conterm ini. 
Sono essi ora i padroni delle testate e del corso infe­
riore dei maggiori fiumi, sono essi che hanno tu tte  
le zone m ontuose, che costituivano la naturale difesa 
dell'U ngheria, dove erano ricchi giacimenti minerali 
e zone boscose, e da dom inati diventati dom inatori 
godono di quei benefici che l’U ngheria aveva prodigati 
nelle zone periferiche per tenerle meglio avvinte al 
centro dello stato. Essa ha perduto anche i ricchi 
granai di mais della pianura meridionale ed è diven­
tata stato interno. Pur così impiccolita, stato residuo 
d ’una più grande organizzazione politica, essa con­
serva tuttavia m olti di quei vantaggi che le derivano 
dalla sua posizione sulla maggiore via terrestre che 
unisce l ’Europa Centrale a ll’Oriente. Se infatti si 
prescinde dalla Russia, orientata ora decisamente 
verso l ’Asia e dalla Penisola Balcanica, l ’Ungheria 
viene a trovarsi rispetto al resto d ’Europa in una posi­
zione periferica, che appare anche dalla sua passata 
im portanza m ilitare e che è ora tu tt altro che sfavore­
vole, in quanto Budapest, maestra della via del D a­
nubio, appare il più prossimo centro industriale di 
tu tta  l ’Europa sud-orientale ai mercati balcanici e 
d ’O riente, m entre d ’altra parte l’U ngheria appare 
il p iù  occidentale degli stati che hanno possibilità 
di esportare grano verso l ’Europa Centrale. Budapest, 
città  accentratrice al pari di Parigi, di gran lunga 
meglio di Praga, di Belgrado e di Bucarest, sia per la


